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I grandi scioperi di quei giorni in un convegno a Milano

Marzo 1944: i lavoratori

contro fascismo e nazismo
Uno straordinario protagonismo operaio contro l’occupazione e gli uomini 

di Salò ● Le relazioni storiche del prof. Adolfo Pepe e del prof. Luigi 

Borgomaneri ● L’intervento del Presidente dell’ANPI Smuraglia

di Edmondo Montali

Si è tenuto a Milano (il 15 mar-
zo), nella Sala degli Alessi a Pa-
lazzo Marino, un importante 

convegno dal titolo “In quei giorni 
di marzo ’44 un milione di lavoratori 
incrociò le braccia”.
Il convegno, organizzato dall’ANPI 
nazionale e dalla Fondazione Giu-
seppe Di Vittorio, è stata un’occa-
sione per ricordare, a settanta anni 
di distanza, gli scioperi che scosse-
ro l’Italia nel marzo 1944 e segna-
rono uno degli avvenimenti prin-
cipali della Resistenza al fascismo 
e all’occupazione tedesca. Furono 
l’esempio più eclatante in Europa di 
resistenza di massa all’occupazione 
tedesca (secondo le stime delle au-
torità fasciste scioperarono più di 
200.000 operai, mentre per alcuni 
storici furono quasi 1 milione), mo-
strarono l’incapacità delle autorità di 
Salò di costruire un consenso reale al 
fascismo repubblicano nonostante le 

parole d’ordine sulla socializzazione 
e dimostrarono un protagonismo 
operaio che garantì al mondo del 
lavoro un pieno riconoscimento 
nella Costituzione repubblicana che 
avrebbe sancito l’approdo dell’Italia 
alla democrazia. Gli scioperi, repres-
si con brutalità dai tedeschi e accolti 
con sorpresa e ammirazione dagli 
Alleati, furono in primo luogo an-
tifascisti; non si basarono su motiva-
zioni e richieste economiche ma su 
una presa di posizione tutta politica 
contro la guerra, l’occupazione tede-
sca e il fascismo.
L’attenzione delle istituzioni, a par-
tire dal Sindaco di Milano Giuliano 
Pisapia che, pur non potendo essere 
presente, ha voluto inviare un suo 
saluto (letto dall’Assessore Franco 
D’Alfonso), ha testimoniato la sen-
sibilità della città nell’interpretare 
gli scioperi del 1944 come una parte 
dell’identità cittadina, un momento 

storico che ha contribuito a deinir-
ne l’identità.
Il Convegno ha visto la partecipa-
zione della FIAP, con il saluto del 
suo Presidente Mario Artali, e della 
FIVL con il saluto del suo Presiden-
te Guido De Carli che è stato letto 
da un giovane.
Le due relazioni storiche del prof. 
Adolfo Pepe e del prof. Luigi Borgo-
maneri sono entrate nel merito degli 
avvenimenti.
Il prof. Adolfo Pepe ha colto alcune 
signiicative particolarità del prota-
gonismo operaio e della dimensione 
sociale della Resistenza italiana. Gli 
scioperi del 1944, ha sottolineato il 
professore, rappresentarono conte-
stualmente un punto di arrivo e un 
punto di partenza imprescindibile 
per chi voglia comprendere la sto-
ria d’Italia. furono, infatti, la ine 
deinitiva del progetto fascista di 
costruzione di un consenso sociale 
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in grado di approvare e appoggiare 
gli obiettivi bellici ed espansionistici 
del regime fascista. Furono, conte-
stualmente, il segno di una nuova 
storia: il riconoscimento deinitivo 
del mondo del lavoro come sogget-
to integrante dello stato nazionale, 
come parte contraente, con pari di-
ritto e dignità, del nuovo compro-
messo costituzionale che afondava 
le sue radici nella Resistenza. Non 
si spiegherebbe l’articolo 1 della Co-
stituzione italiana che fonda la Re-
pubblica sul lavoro senza il grande 
ciclo di conlittualità sociale che at-
traversò il Paese tra il 1943 e il 1945 
e che scandì la guerra di Liberazione 
in Italia.
Il professor Pepe ha poi ricordato 
come il comportamento degli operai 
fornì a tutta la società italiana ferita 
dal giogo nazifascista un grandissi-
mo esempio etico e morale. Ofrì il 
modello di una Resistenza che tutti 
potevano imitare, nella quale tut-
ti potevano venir coinvolti. Incro-
ciare le braccia sul posto di lavoro, 
anche nella perfetta consapevolezza 
di correre il rischio dell’arresto, del-
la fucilazione o della deportazione. 
Era qualcosa che tutti potevano fare 
anche quelli che per svariati mo-
tivi non potevano o non volevano 
abbracciare la Resistenza militare. 
La classe operaia, l’unico soggetto 
sociale compatto e mobilitato in 

chiave antifascista in quella umiliata 
Italia del 1943-1945 ofriva al Pae-
se un vero e proprio ethos nazionale 
che incarnava i valori del riscatto, 
della rinascita. Valori legati all’an-
tifascismo storico che trovava nella 
dimensione della fabbrica un luogo 
di trasmissione della memoria, ma 
anche di un antifascismo più recente 
nato sulla rilessione del rapporto tra 
condizioni di vita e del lavoro e va-
lore della libertà come presupposto 
imprescindibile per il loro migliora-
mento.
Il professor Borgomaneri ha ac-
compagnato, con la sua relazione, 
gli ascoltatori nella Milano dell’e-
poca. La preparazione clandestina 
dello sciopero, il ruolo del partito 
comunista che, grazie alla riuscita 
dello sciopero, divenne a partire dai 
quei giorni un partito di massa rap-
presentativo di quella classe operaia 
protagonista, la reazione della città 
spaventata dalle conseguenze e dalla 
reazione tedesca, la delusione degli 
operai che non avevano ottenuto 
vantaggi economici e non avevano 
visto realizzarsi quello sciopero in-
surrezionale che pure avevano so-
gnato, immaginato. Una relazione 
che ha toccato punti davvero nodali: 
il rapporto tra la dimensione sociale 
della Resistenza e la Resistenza arma-
ta, la nascita e lo sviluppo delle SAP, 
il legame tra la guerra partigiana e 

la Resistenza nelle città, soprattutto 
in città industriali come Milano che 
rappresentavano il cuore produttivo 
dell’industria bellica ovvero il pre-
supposto più importante per lo sfor-
zo militare dei diversi Paesi. E quindi 
città oggetto di particolare attenzio-
ne: a volte di lusinghe di vario tipo 
per tentare di sterilizzare il conlitto 
sociale e permettere lo sfruttamento 
delle capacità produttive; a volte una 
repressione brutale quando i tentati-
vi di mediazione apparivano insuf-
icienti o inutili. E allora vediamo 
all’opera tutta la macchina repressi-
va tedesca: dall’esercito alle unità di 
SS, dai progetti di smantellamento 
dell’industria italiana da portare nel 
Reich alla caccia alla manodopera da 
inviare in Germania, dalla Gestapo 
alla Sichereitspolizei. E la posizione 
dei fascisti della Repubblica Sociale, 
collaboratori zelanti della repressio-
ne tedesca ma anche protagonisti in 
proprio di una feroce guerra anti-
partigiana.
Dopo le relazioni storiche è inter-
venuto il Segretario generale della 
CGIL Susanna Camusso. Un in-
tervento denso di rilessioni e sug-
gestioni capace di muoversi tra la 
memoria, la storia e l’attualità. La 
Camusso ha colto un elemento alta-
mente signiicativo degli scioperi del 
1944 che risuona anche come un 
monito per il presente: gli scioperi 
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del 1944 furono possibili perché esi-
steva una parte della società italiana 
in grado di pensare se stessa e agire 
con la categoria del “noi”, della di-
mensione collettiva anche durante 
un periodo, come quello della guer-
ra, in cui più forti e incisivi sono i 
processi di destrutturazione del tes-
suto sociale, di atomizzazione del-
le esperienze. La guerra distrugge i 
momenti di aggregazione, gli spazi 
collettivi, esalta la ricerca persona-
le della sopravvivenza, la 
chiusura dei soggetti nel-
la dimensione individuale 
all’interno di realtà citta-
dine rarefatte, di dimen-
sioni sociali impedite. Ma 
la classe operaia ebbe la 
capacità di pensarsi e agire 
collettivamente, di imma-
ginare la trasformazione del Paese, 
di combattere nell’interesse generale 
di un Paese superando le tentazio-
ni di un individualismo attendista. 
Una caratteristica che il mondo del 
lavoro ha conservato durante tutta 
la storia dell’Italia repubblicana ma 
che non costituisce un dato geneti-
co. È una capacità che va alimentata 
dalla coscienza se non vuole scompa-
rire sotto i colpi di una crisi econo-
mica che tende a riprodurre i mec-
canismi dell’atomizzazione. La crisi 
come la guerra, mutandis mutandis, 
lacera i tessuti sociali, scompone ap-
partenenze, spinge alla ricerca della 
sopravvivenza individuale. 
Ma, cedere a queste tentazioni, o 
meglio a questi processi che han-
no sempre un progetto politico alle 
spalle, signiicherebbe venir meno a 
qualsiasi ambizione di trasformazio-
ne del Paese, di una sua ripresa col-
lettiva che sola può garantire l’inte-
resse generale.
Il Convegno, moderato dal Presi-
dente dell’ANPI provinciale di Mi-
lano Roberto Cenati e dal Segreta-
rio della CGIL di Milano Graziano 
Gorla, è stato concluso dal Presi-
dente dell’ANPI nazionale Carlo 
Smuraglia che ha richiamato il si-
gniicato antifascista degli scioperi 
del 1944 e le radici antifasciste della 
nostra Repubblica in un momento 
storico particolare in cui, proprio in 
Italia, la destra radicale antieuropea 

sta tenendo i suoi incontri. Perché 
l’antifascismo non è soltanto un’e-
sperienza italiana: è il vero valore eu-
ropeo sul quale i popoli del Vecchio 
Continente hanno ricostruito la loro 
identità comune dopo la tragedia 
della seconda guerra mondiale. E se 
questo valore non viene ricordato, 
alimentato, aggiornato, la stessa idea 
di Europa perderebbe gran parte del 
suo signiicato. 
L’intervento di Carlo Smuraglia ha 

giustamente messo l’accento su due 
signiicative considerazioni: la pri-
ma è l’esperienza di massa della Re-
sistenza italiana. È abbastanza par-
ticolare, e certo non incoraggiante, 
dover ricordare a tanti revisionisti 
improvvisati che la Resistenza è stata 
Resistenza armata, Resistenza ope-
raia con i grandi scioperi del 1943 
e del 1944, Resistenza dei militari 
che patirono la tragedia dell’inter-
namento in Germania quando non 
pagarono con la vita la loro opposi-
zione a proseguire la guerra con gli 
eserciti di Hitler; ed è stata anche la 
Resistenza dei tanti che hanno mes-

so a repentaglio la loro vita e quelle 
delle loro famiglie per nascondere o 
supportare i partigiani. È stata la si-
da individuale al regime nazifascista 
con innumerevoli atti quotidiani di 
insubordinazione. È stata la Resi-
stenza delle donne, di innumerevoli 
donne. È stata una vera esperienza 
di massa che ha incarnato il riscatto 
di un Paese compromesso con il fa-
scismo e con il suo brutale avventu-
rismo militare.

Questa Resistenza ci 
ha regalato la Costitu-
zione, la Repubblica, i 
diritti con i quali l’I-
talia ha costruito una 
democrazia moderna 
e occidentale. 
Ci ha regalato tanto 
di quello che siamo 

e siamo potuti essere. E ha ragione 
Smuraglia, se anche (e naturalmen-
te non potrà mai essere così) tutte le 
conquiste dell’antifascismo resisten-
ziale, a partire dalla Costituzione del 
1948, dovessero perdersi consumate 
dal tempo, dalla crisi, dalla colpevo-
le miopia delle classi dirigenti, an-
che in questo caso rimarrebbe pur 
sempre una cosa da ricordare e tra-
mandare per le generazioni future: 
l’esempio che gli uomini e le donne 
della Resistenza hanno saputo incar-
nare. 
Se tutti ne fossimo all’altezza, l’Italia 
sarebbe un Paese migliore.

Un momento del convegno

Il Combattente del 20 Marzo 1944


